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   comunitaria

G. Nel nome del Padre …


T. Amen

G. Lodiamo il Signore nostro Dio

T. il suo amore è per sempre

G. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo

T. il suo amore è per sempre

G. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore

T. il suo amore è per sempre

G. Lodiamo e adoriamo il Signore nostro Dio
T. il suo amore è per sempre

Canto all'esposizione del ss.mo Sacramento: Sei Dio, n. 102

G. Preghiamo insieme, lentamente, concentrando tutta la nostra attenzione su Colui che dal Cielo si mostra agli occhi della nostra fede:

T. Gloria a colui che mai poté essere misurato da noi.

Il nostro cuore è troppo piccolo per lui,

e debole anche la nostra mente.

La nostra piccolezza è disorientata

dalla ricchezza dei suoi discernimenti.

Gloria a colui che sa tutto,

e che si è sottomesso a domandare, per ascoltare

e apprendere ciò che [già] sapeva,

per rivelare, con le sue domande,

il tesoro dei suoi benefici.

Benedetto il pastore divenuto

agnello per la nostra propiziazione.

Benedetto il tralcio divenuto coppa della nostra salvezza.

Benedetto il grappolo, fonte del farmaco della vita.

Benedetto anche l'agricoltore, lui che divenne

il chicco seminato e il covone mietuto,

l'architetto fattosi torre del nostro rifugio.

Benedetto colui che si è messo nei sensi delle nostre menti

per cantare sulle nostre cetre ciò che non può cantare

la bocca di un volatile nelle sue melodie.

Gloria a colui che vide quanto ci piaceva

farci simili agli animali

nella nostra ira e nella nostra avidità,

e scese diventando uno di noi,

affinché noi diventassimo celesti. (Efrem Siro, Nat III)

Silenzio

G. La domenica delle palme e di passione è caratterizzata da una speciale ricchezza di significati e da una partico​lare ab​bondanza di Parola di Dio. Con essa siamo intro​dotti alla celebrazione annuale del mistero pasquale di Gesù Cri​sto, mistero inscindibile di morte e resurrezio​ne, di soffe​renza e di salvezza, nel quale risplende come mai la forza e la grandezza dell'amore che il nostro Dio ha per noi.


In questa domenica ascoltiamo un breve brano dagli scritti di san Paolo che ci offre la chiave di comprensio​ne di quanto andiamo a celebrare nel corso della setti​mana santa: l'inno cristologico della lettera ai Filippesi.


L'Apostolo, riprendendo quasi certamente nel suo scrit​to una preghiera delle comunità cristiane che conosceva, tra​smette alla giovane comunità greca una poetica pro​fessione di fede che sintetizza la realtà divino–umana della persona di Gesù di Nazaret: il Cristo e il Signore. Ascoltiamo:

Lett1: Dalla lettera ai Filippesi  (2,6-11) :

Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio,

non ritenne un privilegio l’essere come Dio,

ma svuotò se stesso

assumendo una condizione di servo,

diventando simile agli uomini.

Dall’aspetto riconosciuto come uomo,

umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte

e a una morte di croce.

Per questo Dio lo esaltò

e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome,

perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi

nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami:

«Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.

Silenzio

G. Il cantico ci fa contemplare e cantare ciò che la Trinità ha fatto per la nostra salvezza in Cristo: Egli è disceso in noi e fra noi, per poi essere riportato alla sua gloria divina. Per questo la saggezza della Chiesa ci fa pregare questo inno ogni volta che celebriamo i primi vespri della domenica, memoria settimanale della Pasqua di Gesù. Rileggiamo in silenzio il cantico.
Pausa
Ascoltiamo ora una riflessione su questo cantico.

Lett2: Dai discorsi di s.s. Benedetto XVI  (1 giugno 2005) :
Cristo incarnato e umiliato nella morte più infame, quel​la della crocifissione, è proposto come un modello vitale per il cristiano. Questi, infatti, - come si afferma nel con​testo - deve avere «gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù»  (v. 5) , sentimenti di umiltà e di donazione, di distacco e di generosità.
Egli, certo, possiede la natura divina con tutte le sue prerogative. Ma questa realtà trascendente non è inter​pretata e vissuta all’insegna del potere, della grandezza, del dominio. Cristo non usa il suo essere pari a Dio, la sua dignità gloriosa e la sua potenza come strumento di trionfo, segno di distanza, espressione di schiacciante supremazia (cfr v. 6). Anzi, egli «spogliò», svuotò se stes​so, immergendosi senza riserve nella misera e debole condizione umana. […]  Quella di Cristo è la realtà divi​na in un’esperienza autenticamente umana. Egli è vera​mente il «Dio-con-noi», che non si accontenta di guar​darci con occhio benigno dal trono della sua gloria, ma si immerge personalmente nella storia umana, divenen​do «carne», ossia realtà fragile, condizionata dal tempo e dallo spazio  (cfr Gv 1,14) .
Questa condivisione radicale della condizione umana, escluso il peccato (cfr Eb 4,15), conduce Gesù fino a quel​la frontiera che è il segno della nostra finitezza e caduci​tà, la morte. Questa non è, però, frutto di un meccani​smo oscuro o di una cieca fatalità: essa nasce dalla scelta di obbedienza al disegno di salvezza del Pa​dre  (cfr Fil 2,8) .
L’Apostolo aggiunge che la morte a cui Gesù va incontro è quella di croce, ossia la più degradante, volendo così essere veramente fratello di ogni uomo e di ogni donna, costretti a una fine atroce e ignominiosa.
Ma proprio nella sua passione e morte Cristo testimonia la sua adesione libera e cosciente al volere del Padre, come si legge nella Lettera agli Ebrei: «Pur essendo Fi​glio, imparò l’obbedienza dalle cose che patì»  (Eb 5,8) .

Canto: Se il chicco di frumento, n. 115

Silenzio

G. Preghiamo a due cori, contemplando il mistero di dolore e di amore vissuto per noi da Gesù e lasciando che esso riempia e trasformi il nostro cuore:

G- [Queste]  sofferenze per me Tu hai sofferto, o Dio di tutti.

1°- Ti sei tenuto in piedi nel tribunale della creatura,
in una natura che era la mia;
non hai parlato, Tu che doni la parola;
non hai alzato la voce, Tu che crei la lingua;
non hai gridato, Tu che scuoti la terra;
non hai ruggito, Tu che sei la tromba che risuona
   agli orecchi di tutti nella Maestà;
non li hai biasimati, nonostante i tuoi benefici,
e non hai loro, nonostante le loro malvagità,
   chiuso la bocca;
non hai abbandonato alla confusione
   chi Ti abbandonava ai tormenti della morte;
non hai opposto resistenza, quando Ti legavano;
e quando Ti schiaffeggiavano, non Ti sei indignato;
quando Ti coprivano di sputi, Tu non hai ingiuriato,
e quando Ti davano pugni, Tu non hai fremuto;
quando si facevano burle di Te, non ti sei corrucciato;
e quando Ti schernivano, non hai alterato il tuo viso.

2°- Lo hanno spogliato della tunica che Lo ricopriva
come se Egli fosse impotente, e di nuovo ve Lo hanno rivestito come un detenuto incapace di fuggire...
Con la flagellazione, all’ultima ignominia
l’han consegnato in mezzo a plebaglia abietta;
han piegato il ginocchio per insultarlo e gli han posto
   sul capo una corona per disprezzo  (Mt 27,26-31).

1°- Lungi dal darTi un attimo di tregua, o Fonte della vita,
   t’han preparato, per portare lo strumento di morte.
Con magnanimità Tu l’hai accolto,
   l’hai preso con dolcezza, l’hai sollevato con pazienza;
Ti sei caricato, come fossi un colpevole,
   del legno dei dolori!
2°- Sulla sua spalla Egli ha portato l’arma di vita,
   come il fiore di giglio delle valli  (Ct 2,1) .
Ti han cacciato fuori come la vittima dell’olocausto;
Ti hanno sospeso come l’ariete
   impigliato al cespuglio per le corna  (Gn 22,13) .

1°- Ti hanno disteso sull’altare della Croce come una vittima;
Ti hanno inchiodato quasi Tu fossi un malfattore;
Ti hanno inchiodato come un ribelle;
Tu che sei la Pace celeste, quasi Tu fossi un brigante;
Tu che sei la grandezza inviolabile,
   come un uomo dei dolori;
Tu che sei adorato dai Cherubini,
   come un essere spregevole  (Is 53,3) .

2°- Tu che sei la causa della vita, come degno
   d’esser distrutto dalla morte;
Tu che hai esposto l’Evangelo,
   come un bestemmiatore della Legge;
il Signore e il compimento dei Profeti,
   come un trasgressore delle Scritture;
Tu che sei il raggio di gloria e il sigillo
   di pensieri insondabili del Padre  (Eb 1,3) ,
   come avversario della volontà di Colui che Ti ha generato;
Tu che sei veramente Benedetto, come un esiliato;
Tu che hai sciolto il legame della Legge,
   come uno scomunicato  (Gal 3,13) .

1°- Tu che sei un fuoco divoratore  (Dt 4,24) ,
   come un prigioniero condannato.

2°- Tu che sei temibile in cielo e in terra,
   come un uomo giustamente castigato  (Is 53,4) ;
Tu che sei nascosto in una luce inaccessibile (1Tm 6,16) ,
   come uno schiavo di questa terra!

(Gregorio di Narek, Liber orat.)

Canto: Re di gloria, n. 273

Silenzio

Celebrazione dei Vespri del giorno


inno    cantato                   salmi  recitati a due cori
cantico recitato a coro unico – alla fine si canta Gloria
lettura breve sostituita dalla seguente dalla liturgia della domenica di Passione  (Is 50,4-7) :
Lett3: Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepo​lo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiducia​to.
Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho oppo​sto resistenza, non mi sono tirato indietro.
Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi.
Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergo​gnato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso.


Lettura supplementare  (ove possibile) :
Lett4: Dai discorsi di s.s. Benedetto XVI (8 settembre 2007)
Gesù ha vissuto tutta la sua vita, dagli anni nascosti a Na​zaret fino al momento della morte in croce, nell’ascol​to del Padre, nell’obbedienza verso il Padre. Vediamo, ad esempio, la notte sul Monte degli ulivi. “Non sia fatta la mia, ma la tua volontà”. Mediante questa preghiera Gesù assume nella sua volontà di Figlio la caparbia resi​stenza di tutti noi, trasforma la nostra ribellione nella sua obbe​dienza. Gesù era un orante. In ciò era però an​che uno che sapeva ascoltare e obbedire: fatto “obbe​diente fino alla morte, e alla morte di croce”  (Fil 2,8). I cristiani hanno sempre sperimentato che, abbandonan​dosi alla volontà del Padre, non si perdono, ma trovano in questo modo la via verso una profonda identità e li​bertà interiore. In Gesù hanno scoperto che trova se stesso colui che si dona, diventa libero chi si lega in un’obbedienza fondata in Dio e animata dalla ricerca di Dio. Ascoltare Dio ed obbedirgli non ha niente a che fare con costrizione dall’esterno e perdita di se stesso. Solo entrando nella volontà di Dio raggiungiamo la nostra vera identità. La testimonianza di questa esperienza è oggi necessaria al mondo proprio in rapporto al suo de​siderio di “autorealizzazione” e “auto​determinazione”.


Magnificat    sostituito dal canto n. 194.
La celebrazione procede come d'abitudine.

Canto alla reposizione del ss.mo Sacramento: Risposta al mistero, n. 135

